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{ onomrb
V risolvto alcuni anni fono
in Roma di celebrare feflequie

di ,Torquato Taffo Poeta ( co-
me V.S.fl|Mftrifs. sa) commen-
datifsimo àmefu dato ika^
ri.co di recitare fOration fune-

rale in noftra lingua, : Non fe-

guì poi l’effetto; per varij accidenti i quali occorfè-

ro in tempo , che di già I’Oratione era comporta, •

Più volte airhor.a , e dopò fono flato richiefto di

volerla dare in luce ,&C publicarla con l'aiuto dello

Stampe: Hò fino à qui negato di farlo^parendomi de-

bolezza di fpiritoil cominciare da sì leggierprinci-

pio à dar faggio dite. Hora che à queftaprecede la

publicatione d'altre fatiche, forfè non in tutto fper-

nende da chi haueràgiudicio, & affetto purgato in
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efaminarle; m’è parfo di potere fenza roflore fodiC

fare al defiderio di molti . Son certo cheakuni fti-

itìeranno à ciò eflermi moflfo per ftimblo derubino-

ne,non fapendo quanto poco io me ne compiaccia}

e quanto , non pur cofa ch'io potcfsi fare, in materia

d’eloquenza , reputi inettilsima, leggendo l’Orationi

di M.Tullio}maÌèlamodeftiami permettefleil dirlo,

anco tutto ciò che nella noftra lingua è fcritto. Non-
dimeno * perche è lecito à ciafcuno di credere come

gli parerà me ballerà che’lgiudicio de" migliori non

ini condanni , e che V. S. Uluftriis. con animò grato

riceuaquefta piccola dimoftratione della molta mia

ofleruanza verfo di lei , alla quale bacio la mano , &C
affettuofamente mele raccomando in grada-,.

DelCaftello di Ferrara li 5. di Aprile. M.DC.
•<4ftr A : : vsngn i a; *> 0x1 li: .i I . .. _ ti 1
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r 0 funebre apparato , che

la tnfla memoria della_j>

perdita di Torquato Tajfo, nuli’-

altro pareua richiedere all’intiera

fua perfettione , che chi feconda

l antica confuctudine y accompa

-

gnaffe con breve ragionamento la

filennità della pompa ; cofiurne neltAtheniefe Repuùhca
introdotto per legge , nella 'Romana approuato dalTvfto*

ttJ nel prefente Jecolo fa lepiu ciudi natiom nceuuto rice-

vuto di commune confenfo . tA quejlo douendofi permea
fodùfiere, darò più vigore , ch’iopoffo alla debolez\a mia
con laprontezza della volontà . Ma mentre, ch'io rivolgo

nell’animo quei fini, che dalfvfo commune fono fiatipre-

fiJfi
all oradonifunerali, grave dubbio mi naftei percioche

tre y s io non m inganno
, fono le cofte 3 che deue propor

fi
chiunque ragiona infimiU occafiom, la lode del morto ,la

608*
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confolatione de congiunti a luiper affetto 3 òper finguC-> 3

(eff l’efiortatione àgtafcoltanti : Hora trouando io tmpofi-

bilità nella lode 3 difficoltà nella confolatione , fuperfluiti

nell''efioriatione 3 parmi di giuflamente temere 3 chepoffa~*

nel tacito penfiero di cui m’aficoIta 3 deffarff <~vn opinione di

nvanità 3 intraprendendo fatiche ffuperflue 3 d'audacia ri-

ceuendo le difficili 3 di temerità fottentrando attimpoffibtle;

ond’to mi riffoluo di trapaffar con fflentìo 1‘effortatione ,

della confòlattone toccare quello3 che ne configlierà l’oppor-

tunità deltempo : ma nelparticolare della lode fittaper la

fngolarty e duiina 'virtù del Taffo inacceffibile 3 feguirò

i’efempio di Saggio littore , chenonpotendo intieramente

all’occhio tapprefentare ò humana figura 3 ò ricco edifìcio%

è amena campagna3
rvà con maeRrtuoimano quafidi neb-

bia muolgendo l’opera 3 accio che quanto chiude di 'varco

all’occhio, tantone apra alpenfiero 3 cheformi, edipinga^

voltammo tutto quello 3 che non può la for^adettarteli

Ma perche io pofia effettuarlo 3 ni'e neeefiario ttimpetrare3

ehe daUanttoftra benignità mi fia concedo nelfunerale di

ferfona, si dotta 3 mila radunanza di tanti eruditi} comin-

ciare da alcuni princtpij 3 che come da gtaltri ciufli ragion

Vomenti furiano effhtfi3 cosiforfè noti farannom quello

luogo ingrati alle <veflre orecchie^.

’ 'Può U eorfò di quefla 'Vita *mrtalc3 come a piifSauej _
kpiaccmto3 efiere inaiato à trefiadtUromol^fvari^yedu

r
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uerfi fìtti, imperoche ò lapartepiù pura , e nobile deli'ani-

ma noStra fi folleua alla contemplatane delle cofe diurne,

(jtf in quelle godendo ,& appagandofi , diff>regia le huma-

ne, inebriata di Nettare piu pretiofo afiat di quello , che alla

celeste menfa finfela fkuolofa antichità*mim(irare il gio-

cane Trotano j ouero obliando la conditone fua di T{eina

fatta ferua del fenfo , corre fen\a fretto oue la violenta-*

del fuo tiranno la trasporta j ò finalmente applicandoci

alla focietà , e communan^a degl huomini
, opera tutto ciò,

che contiene il beneficio commune . Jzhtefie fono le tre •-vite

apprefio i filofofanti così celebri , la Contemplatiua , di cuiè

fine la rverità , la 'Delittofa, elafciua, che èpreda del pia

-

cere fenfuale, fgj la Cimle tutta negotiofa,e fatagente intor-

no alla commune utilità : ma qualdi loro ottenga ilprinci-

pato in quefio breue giro delviuer nofiro , non è bora tem-

po di longamente ragionare, chiara cofa è , la Delitiofa
,
già

per fenten^a commune de gthuomini fauij , efiere dichia-

rata contumace, e rebelle,
e
perciò, comeindegna delthuma-

na forte j rilegata jtella conditione de* bruti animali . Fra
la Ciuilepoi , e fontemplatiua fu fempre graue , e difficile

contefa , ma la necejfità delT<~una , Cria difficoltà dell'al-

tra ha fpefio fatto preualere nelTopinione degthuomini , il

fhuore della vita ciuile
,
percioche la breue , ftfi anguftaJ»

capacità della noflra mente, à cut è sì ardua , e faticofa L-»

più vicina àfe fteffa , attori intrinfeca verità
,
quale èU

%4 4 cagione*



caiione della, propria natura .fàcilmente nefa accorgerei

quanto fumana la pretenfone d'apprendere conlanofra

intelligenza, nonpure talta, et inaccejfbile diurna merita

,

ò di quelle pure, e di corporale materia ignude foflange-?»

ma di quefe ancora innumerabili cofe, che colmmiferio de

’

jenfì apprendiamo . Onde può ragioneuolmente dubitarfi,

thè non per contemplare et habbia la natura formati wtel-

lettiui s poiché troppo ineguale haueria (abdicata U potenza

all’oggetto fuo , maper conofcer quello, che nella fvita ctuile

fa conueneuole, ftj a coti credere neperfuade non filamene

(e la necejftà , che di molte cofe hahbiamo , per lo miutr no-

froy le quali aitroue indarnof pretenderebbono 3 ibtneda

focietà > ma anco l’euidentisfimo , 6* ìnuincibile argomento

dell’oradone
,
poiché nifuno penfo ejfere così tardo nella-*

cognitione delmero , che non conofca ejferci data quefla ha-

bilita , epotenza di communicare 9 permezz0 delle parole ,

ofocculti penfieri dell
3

animo nofiro. Perfacilitareinfema

la communione della mita
, fenz* la quale oue faria la-»

Qiufiiia , che quaf Hefpero luminofojcmtilla , e fiam-

meggia nel Choro delle mirtu ? oue la Modefta ,eTempe-

rwzfl ì oue tlntrepiditd del core
,
per dtfefa della patria ?

oue U Magnificenza? oue la Soauitd dell’amicitie ? oue la

‘Dolcezza dell’amore coniugale ? oue la 'Beneficenza-*?

oue tant tArti ? oue lo splendore della mtta? e finalmente

PUÒ la B^eligtone } il culto 'Diurno
,
per lo quale ò filo ,

òprm-



ò principalmentefumo noi fuperiori a gl*altri animali ì

£AU fia pur la palma di cut svorrà più maturo giudicio

,

che cosi antica lite nonpuò , ne deue in si brtue Sfatto di

tempo , in tribunale così orbo d’auttorita , ejfere terminata,

e decifa^j . tuffai è per bora <-uedere come la neceffuà , e U
natura fono quafiduefonti , da* quali la <r/ita amiefide-

nua ì ma come tn tutte l*humane cofe auuiene , che ipnncp-

pij loro fiano deboli, fjfi imperfetti , così auuenne in quefia

della Società , che èpiù dogn*altra humana , onde comin-

ciandofi fiagenti rozze, epoco intendenti disi alto mifiero

,

per midiunni dall’origine fu* giacque fen^a frutto, quafi

intuito terreno
, fin tanto, che affinandofig?ingegni,#? ag-

giongendofi quello, che fuccejfiuamente dimofiraua Ubfo-
gno

,
feronfi lefocietà più frequenti , e numerofe , acciòfi

trouaffe in loro con facilità tutto quello, che alihumana+zd-

tàfife nerejfario,e quefte folefurono degnate del nomedi

Città : maperche oue fia moltitudine , che cofe diuerfe deg-

già operare, s*alcuno per aueniura non ruihà che infegni ,

commandi, eprefli aiuto all*opera,fàcilùpma è la confufio-

ne , e*l difordme
,fa neceffaria tìnfhtutione del c

.Trencipa-

to , da cui
, quafi

capo , anima, e mente , apprendefietlrefio

della Città , rutta, moto, {$) intelligenza : Onde all*infimi-

tione, e difciplina di cose alto,faticofò nobilemagherò,

qual*
è
quello delPrencipe , nuariearti trouò thumana dih-

gen^a,perciocht i Pilojofi, permudiprecetto Fammaeftra*

s no

,



no, la Storia 3per mez^o dell'altrui esperienza 3 lo fa pru-

dente , l Oratoria > e Poefta lo muouono , e perfiiadono .

Hora3perche taltre fono troppo dal propofito noflro lonta-

ne,
ragionerò della ‘Poefa folamente 3 poiché celebriamo la

memoria di perfona sì chiara 3 e fkmofia m quest’arte . Ala

perche non mi è egli lecito à gufa di ‘Poeta inuocare qui

taiuto delle Vergini Pieridi , e con l’aura del fuore loro

Sperare di giungere oue ne humano intelletto3 ne for\a d’e-

loqucn^a può per fefefa arriuart

?

Ziofra opera_*

è òfacre Alufe ltnucntione di quell'arte,&à cjoifdeue

tutta la laude , che poetando s’acquifia : Voi con la jòauità

del njoSlro canto addolcite tamaritudine di quelle beuan-

de 3 che fono effeace 3 c falutare medicamento all’anima

de’ ‘Prencipi
;
perfioche con l’apparenti3& operanti hnitar-

tiont,purgate quelli affetti 3 {$)pajfoni 3 che (peffo lipanna

tramare dal dritto fenttcro: ceti l’efempio d’operaiiom He-

roiche , defate magnanimipenfien , ffi) con la laude > che*

giufamente date à cuifu caro ilfnticofo pregio della ruir~

tu 3 aggiùngete fimali ardenti di generofa emulationcj

Onde feguendoneil [auto reggimento dire fi può , che njo-

firo.dotio fiala felicità* e beatitudine de’popoli : Voi<on-x

diurno rapto fallenate gl’ingegni r Voi ai celefie foca in-

fiammate le menti: Voi al -veftro !\tpme funtore 'vene-

rabile conficcate i petti: Voi care alla matura età.: Voi
dolce nutrimento degl’anni gtouemh : Voi celebri nel lun-

V9K



go decorfo de pacati tempi
, gloriofe ne' prefenti : Voi

tranquilijfimo porto nella tempefia della Trita Ciutieri :

Voi ornamento della ‘Tace-*: Voi fchermo contra toblio:

Voi luce, e Trita dell'antiche memorie .
(ositri piaccia

di perdonare alla temerità mia
, fe profontuofamente ho

mojfo la lingua alle lodi T>o[ìre immortali, e diporgere tan-

to (finto alla mia mente , e forerà alla Trace , ch’io pojfa-»•

fe non conpiena fodisfkttione di cui m’afcolta , almeno fen-

\a sdegno,far tcflimonio della rara 'virtù di tale, che con le

fue fatiche illuflrifa cosi altamente hoggi tra noi rifónde-

re la chiarezza del Troflro nomerà -

aAlle fftlufe dunque fino da’ più Tjerdi anni , tutto de-

noto l’animo del Taffo, agitato, e feortoda diurno furore,-

ardì cofa , che’l core di tuttiriemprnonpure di merauigliay

ma di ffauento : percioche in età così acerba
,
più tofio par-

ue prodigio 9 che Triuacità d’ingegno
y
la compofìtione del\

€
I{inaldo , e Treramentefu, prodigio-9 e quafi breue feiu-

iilla dell'infinita fiamma, che inproceffò di tempodonala

apparire} ma fia fcintilla y cbeco’lfuo lume afeurà ia Ince-

di molti, che t/ifiero chiari in quel fecolo. fndi accorgen-

doli, che lo fpattofo , e largo campo, della Poefia richiede

l’ornamento nondT>no , o d’altro-fiore >ma di tutti e capa-

ce, e-chetanto più T/ago appare , epiù bello
,
quanto il nt*~,

mero di quelli è maggiore
, fógo le Trele del fuonobile-r

intelletto
,
per l’ampio mare deue. difapltne, e con tanta-».

v fian-



franchezza ruarcollo , che non puote alcun intoppo , ò peri-

glio raffrenare il corfo , ò fpauentare l'intrepida mente .

[osi giunto felicemente in porto , confìghato dalfuo natu-

rale infinto , determinò di fiere della fua ricca, e prettofa

merce bonorato dono al Sacro Tempio delle Mufe ; onde

penetrando ne' ptù ripofi ,& inumi [aerarij , e quafimio*

ua Pithia,fatto grauido di celejlefurore, mandò fuori <vn

parto y di cui fu nutrice la Fama , e cuna non pure l'Italia

tutta, ma molte ancora delle più remote ‘Prouintie : Con~*

quello barbiamo noi pareggiata la gloria dellepiù fàmofe

lingue
,
fatta chiara la nostra età , e data occafionepiù d'in

-

uidta a'poferi, che etemulatione ; percioche ò^vuoigiudi-

cio nella [celta dell'anione , ò felicita d'ingegno nell'inuen-

tione de gtaccidenti, ò maeflà nel decoro , ò grauita nelle

[emende y b grandezza , fflendore , e foauità nella loca*

tione,
ò cognitione di quanto la natura, madre delle co

fé,
nel

fuo grembo racchiude : ò de gtalti miflerij dellafede no-

fra, ò del corfo perpetuo di quefla immortale, e luminofu»
machina del Cielo , ò di moderare co'

lfreno , e con lo ffro-

tte a fuo talentogtinterni moti dell'animo , ò di reggere con

imperio giuflo, e foaue ipopoli, tutto trouerai nella Gieru-

falemme delTaffo . ^Ma in quello, eh'è bafe, efondamen-

to del 'Poèma , t come i Ftlofofidicono
,
più effentiale,

intrinfeco diquanto è egli fuperiore à quelli , che neltartt

del Poetare fono di più chiaro , Qf bonorato grado? per-

, c, cioche
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cloche douendo il 'Poema Heroico infiammare tanimo de

'

Trencipi con effempio di perfetta 'virtù àmie , o militare

,

non gli paruè degna del fuo Toema tira diferuido Cuer- Iliadc-^-

riero, defla per caufa giouenile , nudrita longamente con-*

danno della gente Greca, e poi [penta in fine con barbara

crudeltà: CN^on li rvariij , e lunghi errori d’afiuto (finaItere, odiflea .

che all’immortalità offertagli propofe gli fcoglij altaca-j :

ZA(on l'empia ‘-voglia di dominare , che armando la defira Lucano.

d'armi Parricide alla giouentù Romana , inondò di [an-

gue ciuile i campi firfalici : O^on il violato giuramento
, Statio>

che fittola gran Thebeà fingolar battaglia conduffet due

fratelli: Odorila rapina dell'àureo 'velo , (ffr mfieme Col- Valerio

frangio della violata Medea: e finalmente non tamorofo

furore di Chriftiano Campione , cheper •vano defio di va- Arioilo»

gabonda donzella, obliò ilperiglio della fua patria , il de-

bitoverfio il Prenctpe,
l’bonore di Dio, e lapropria falute: ;

ma con occhio purgato reggendo quanto e quefie , e fimili

attìoni cangiano da quel 'vero pregio digloria , che deues

efiere sprone al core di Magnammo Prencipe , Cantò tar-

me, che moffedal \elo dell’honore di [H RISTO) fiotto

la [corta di Capitano inuitto , illufirarono di rvittorie t Re-

gni deli’<tAfia ,
ingombrarono di morte, e di ffauento la So-

na , l’Egitto , e tutto ilrefio deltarenofa Libia
,fino al cen-

tro dell'adufia Sthiopta, propagarono la Tede nofira,(pie-

garono il vefillo della (foce *vincitrice per tutto fOriente^

eMe\o



e Mezzogiorno, aprirono la firada alla 'venerabile Tomba

di No/ho Signore , efondarono per lunga fucceffione l’alto

Imperio della famofa GierufalemmtLj . tAttione di cui

non 'vide mai il Solenne la più gmjìameute , ò con mag-

gior conferìfo di tutto l’Occidente intraprefa , nè con mag-

giore apparato di gente , e d’arme foflenuta , nè con più

'valore profeguita , nè conpiù felice euento condotta afine,

guelfa parue alTaffo degna , che per la fua tromba fidi-

uolgafse allefuturegenti} onde ne compofe quel Poema , che

come molto piùfortunato nefa parer Goffredo , chegià non

parue alla fimofa Tomba il fero Achille al gran ^Ma-

cedone, così accrefcendo difficoltà, alla lode, toglie la Spe-

ranza di poterne degnamente ragionare . la onde parmi di

giuflamente fjrerare benigno perdono da quelli ancora->

,

che auidamente bramano le fue lodi >fe conofendo alpre-

gio di lui, ineguale ognhumana eloquenza, •velocemente

trafcorro quella parte , che forfi parlando
, femerei.

Ne però cifa perdita alcuna
,
percioche la •virtù delTaf-

fo, nè pertnuidta de’prefenti, nè per obltuione de’pofleri

può efere ofcura , hauendo egli af medefmo fincato

<vn rogo di gloria , la quale faranudrita dalla beneuolen-

%a del prefente fecolo , accrefiuta dalla mcrauiglia de*

futuri, efitta fempiterna dalla perpetuità de fuotfritti;

onde fi
la natura con termini angusti gli hà circonfritto

il corfi della vita , ilfuo valorehàfingaleun termine di



luofo , o di tempo Sparfa , e dijfufa la gloria-* . E quofio.

fa la confolatione delnofiro dolore y perctoche bene ha po-

tuto la morte dalla foglia terrena allontanare cAIma sì de-

gna, e troncare con acerbtjfmo colpo gl’alti fuoi penfiert,

e le noflre Sperante, ma non ha ftà 'vigore dt torgU un altra

<vita, che quanto èpiu longa , e chiara ,
tanto èpiù pre tiofa,

e defiderabile, e fe quelcaduco albergo oue ilgentile Spirto

dellaffo pellegrinaua e fitto poca polue da cruda mano di

morte ,
vno più SIabtic ne ha fondatoal fuo nome la me-

moria (grata de gl*huomini ; in quefia cglivtuerà fempre

fn che tra noi apparirà luce alcuna de gl’honoratifiudij:

Onde in vano contra lui s’earmato sdegno di morte
,
poiché

bora più viue, chequandogodeua quefi’aere, e quefio Cielo.

&gonfù,mentr’egli vifie, alcunosiduro , ò sìagreSSes,

non così lontano dalle Mufe , oda notofe cure diflratto , che

non li rendejfe ildouuto honore ; Tefivnomo ne fono molte

nobili
fi.

Città djtalta , Ferrara,in cui ficomeprimiera-

mentefecevdire ilfileno della fua (etra , e della Trom-

ba, così raccolfti primi frutti dellagloria y <£Mantout-»y

benché quefia ,
comevfa à mandarfuori ‘Foeti dtmemo-

ria immortale , vero albergo delle éMufe , e <£Mad?e->

delle doUiffime grafie Virgiliane y fra fucile all’honorede

XPoeù 5 Vrbma y che .nellefuegranifortune glifu dolce

rtcouero « Scapali, che più volte lo raceolfr nel grembo

delle fue deltìic : e finalmente quefia Incùta Città diTty*



ma, che neltefiremo della fua rutta ^lifu sì cara , e di-

letta 3 e da cui ejfo fu quafi amato folto teneramente ri-

stretto alfeno ; con tutto dico , eh’ogn<-un fofepronto alfuo

bonore 3 mentre con lui albergò aura di rutta s non man-
cò evento etInuidia 3 che con atra nube disdegno , ardi fare

oltraggio Alla fua chiara luce.*: *Ma bora tolto al liutdi oc-

chi colfine della svita) ilnoiofo oggetto della prefinza-» ,

non è chi con grate orecchie non afcolti le fue lodi j e coloro

iJìe!fi)Cheil dente maligno tatbor mojfero altoffefa di lui,

muouono bora leparole 3 e topreà venerarlo : ma fopra~>

tutù gtaltri quefia eAntica Sede deltImperio3 q) bora non

meno della eruditione } e dottrina 3 che della ruera ) e certa

religione, quanto habbiadoppòtimmaturo fuo fìtto , non-»

folo amaramente pianto la perdita 3 ma con grato officio

celebrato il nome j svana è la ricordanza 3 oue nonpurej
è frefia la memoria 3 maprefinte gran parte deltopera-»

.

Tefiimonio ne fa, ilnumerofo concorfo s che quivegliamo,
Tefiimoniolo fplendido 3 creale apparato di quefiapompa
funebre 3 fitto con tanta magnificenza da generofi3 ema-
gnammo r

Prcncipe j onde
fi come la fhorte l’ha priuo di

quella svita, che a molti cafi era figgetta 3 così gli ostato

•vn svarco ad*altra svita inuitta contralaforza del tem-
po, impenetrabile a* colpideltinuidia-», Vita, che ha la

morte a fcherno , e di cuifilo e degno chi con tali dìardente

•virtù
fifolleua) Vita a cut sìprontamente corfi permeo^

• •• z°



ap del ferro, e del[angue la,prificagente, Vita di cui e Ma-
dre , e Autrice la Fama : percioche tu fei quella o Fama ,

che trahendogl’huomini dal fepolcro dell’oblio gli conferiti

eternamente in vita-» . Tu alcut '-volo non è alcun termine

prefritto3 haiportatofià legenti la diurna 'virtù delTaffo.

Tù alla cui tromba dierono fpeffifiato l’alte Jue rime j onde

fu più finora nelle laudi de’ magnanimi Heroi , hai fatto,

che comebreue rvrna 3 e fepoltura all’offa 'venerande , cosi

è tomba al nomegloriofo gran parte deltSuropa . Maforfi

eAnimabora Cittadina del Cielo sdegni il termine anguflo

dell’humanagloria j fai come ogriopra mortale èfinalmen-

tepreda del tempo 3 e come dal 'volger lungo degl'anni fono

eflinte tutte le memorie j onde le laudi 3 che deuutopremio,

benché molto difuguale , rendiamo all’incomparabile tua-»

'virtù 3 odi]forfi 3 e dtfiregi 3 quafiombra vana , b fogno

fugace . .Mafi
con {fedito rvolopotefiitu giungere ouefem-

prefu vólto il tuo defio 3 fia con tuapace lecito d noi, rima-

Jìi in quejle tenebre 3 che fanno sì corto il veder noflro 3

alleggerire il duolofpldarti quello , cheper noi fi pub :fiaci

per te concefo godere di quefia tua gloria mortale , che fcj
bora tipfotta vile 3 fùperò mentre viuefii quifra noi da

te con longbe , e dure, faticheacquifiata: e fipur vuoi , che

fòlleuandoci con l’ali del penfiero , rimiriamotifelice flato

oue bora delle tue fante opre riceui palma , e corona
,
facci

tu[corta con qualche raggio di luce diurna ; zAll’hora fia ,

. k che-»
4



che té reggiamo fitta cigno immortale fia i '(fiori *Bcati

Spiegare in più chiara <voce il canto alla lode di lui , chefon-

do quefio immobil globo della terra , e fella contro a gram-
pi] qiri : che die legge , eprefife t confini aitonde <vafl<Lj

dell
3

Oceano ‘vorace, che dal contrafio eterno de gtelementi

difiordi trahe quantofia noi nafice , e muore con avaria
, fffi

inconfiante mutatione , che di lumi tanti , e sì varij , ornò,

fiarfi , e dtfimfi quefio •velo notturno , al cuieenno trema

riuerente la natura ; del cui pretiofio thefioro abonda quella

beata Citta , che de
3

Spiriti eletti è felictjfimo albergo .

Oh tè •veramente beata à cosi alto àttimo finita dal

Cielo ,Tu boramedi quanto vilefia toro, legemme, tIm-

perio, lagloria , e tutto ciò , eh*aduna humana industria-» y

ammira terrena ignoranza: Hora gioifii in quel vino lu-

me, che nelfifio di quefta breuc notte ti rifialdò , bar t*in-

fiamma nella chiarer^adi cotefio perpetuo giorno, Hora
con mentepura t

3

interni in quel•vero , la cuiombra Sparfa
per le cofie create noi qtà tanto difficilmente apprendiamo .

Hora godi quel bene da cui nè rapace ogrfio di tempo, nò

maluagita difortuna , nè intempefhua morte, nè maligna»

inuidtapuò fepararti. Oh fe cornei» luifempre egli*pron-

to , e vigorofo iltuo volere , cosìfife nel ragionaredi

incapace difiancherai lamia lingua
,
quante cofe direi, ehé

non potendo hora esprimere con la •voce, abbraccierò coi

penfierò : come anco jperando dibattere[odi*fitto-, fe nette



nHm •Bi ; <»«» <»% «frimài» i i.-.» . .* ^

io
!

1 a quanto debbo 3 e '-voglio , almeno a quanto vagito, epojfo,

- col filenùo darò luogo , di Jiùmilmente andare con Ìanimo

decorrendo per le taciute tue lodi , alnumerofo , e nobile.-> .

confejfo, che per celebrare l’amara ricordanza della tua-»
;;

r

dipartita } s’è radunato in quejlo Tempio .

J L F I N E,

5H«'«
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